


















































Una strana coincidenza 
una domenica d’inverno

Posso solo provare a raccontare 
una storia; una storia vera, che 
non parla di magie, di folletti, 

di maghi o di fate, bensì di persone 
reali. È la mia storia familiare. È una 
storia normale, che non ha nulla di 
eccezionale ma proprio per questo è 
una storia speciale, perché la storia di 
ogni singola persona e di ognuno di 
noi è speciale!
Tutto ha inizio una domenica di un 
inverno di molti anni fa, nel 1988, 
quando mio marito Giorgio, a quel 
tempo donatore A.V.I.S., si reca per il 
consueto appuntamento a donare il 
sangue. Alcuni giorni dopo arriva una 
lettera con scritto a penna rossa bene 
in evidenza: “Consulti il suo medico 
curante; è sospeso dalle donazioni”. 
C’è qualcosa che non va nelle analisi 
del sangue; si concorda una biopsia 
presso il reparto nefrologia dell’ospe-
dale Santa Chiara di Trento; il responso 
parla sin da subito e molto chiaramen-
te di una nefropatia: la funzionalità re-
nale è già compromessa e ridotta del 
50%. Fino ad allora mai un sintomo 
strano, mai delle avvisaglie... Forse 
sì, una normale influenza, forse sì, 
un normale mal di gola ma nulla da 
far presagire chissà quale problema... 
Prendiamo coscienza che la malattia 
è entrata a far parte della nostra fa-
miglia, è diventata la nostra costan-
te compagna di viaggio e sta di fatto 
che da quel momento si intensificano 
i controlli. Poi appaiono i primi males-
seri: ipertensione, debolezza, mal di 
testa, nausea, vomito, morale a terra, 
notevole perdita di peso... Nonostante 
ciò si deve guardare al domani, si deve 
andare a lavorare: c’è una famiglia e ci 
sono due bambini da crescere e loro in 
primis sono stati la nostra forza. Lui vie-
ne messo in terapia di mantenimento, 
con dei farmaci specifici ed una dieta 
particolare da seguire... Dopodiché 

nel 1991 viene preparato per entra-
re in dialisi. I centri dialisi sono pieni 
di pazienti. I dottori preparano una 
fistola artero-venosa sul suo braccio 
sinistro che serve da ponte per purifi-
care il sangue. Le sedute di dialisi sono 
concordate il lunedì, il mercoledì e il 
venerdì pomeriggio. Ha scelto il po-
meriggio perché così si riposa a casa 
e ha la possibilità di lavorare in fabbri-
ca “riposato”, per così dire, il giorno 
successivo sempre con il primo turno. 
La dialisi è una grande opportunità 
per la sopravvivenza di una persona 
e rende la qualità della vita quanto-
meno vivibile, ma è anche un dovere 
che non ammette ritardi di alcun tipo: 
si dializza per tre sedute settimanali 
di quattro ore ciascuna e in qualsiasi 
situazione.
L’organismo viene aiutato dalla mac-
china che filtra il sangue dalle tossine 
al posto dei reni e che si chiama, per 
l’appunto, “rene artificiale”. Spesse 
volte lui torna a casa molto, molto 
stanco, la voce alterata dalla debo-
lezza. Inizialmente c’è stato per tutti 
noi un momento di disorientamento 
totale, poi piano piano, insieme, ci 
siamo incanalati mentalmente e psi-
cologicamente e ci siamo orientati in 
quel senso; abbiamo raccolto insieme 
la tegola che ci è caduta in testa dando 
la precedenza e la priorità ad una sere-
nità che comunque bisogna costruirsi 
ed abbiamo cercato di aggrapparci ad 
atteggiamenti positivi. Non è stato per 
nulla facile; avere sempre la certezza 
dell’incertezza e il pensiero sospeso ti 
fa venire mille paure e mille insicurezze 
ulteriori. Tocchi con mano la precarietà 
della tua esistenza. Certo in ogni situa-
zione della vita c’è sempre un prima, 
un mentre e un poi, un dopo; si deve 
però proseguire e guardare avanti... 
Ci si rimbocca le maniche insieme e 
si affronta ogni giorno con tutto quel-

lo che si deve fare... La normalità e la 
semplicità sono quelle che aiutano di 
più e quella, ci rendiamo conto, è la 
NOSTRA NORMALITÀ. In questo per-
corso si incontrano nuovi amici: per-
sone speciali che condividono le tue 
stesse difficoltà, le tue apprensioni, i 
tuoi pensieri... Dopo il primo periodo 
di adattamento alla dialisi, gli viene 
prospettato di mettersi in lista per il 
trapianto e lui acconsente. Seguito 
dai dottori di Trento, prepara tutta la 
documentazione necessaria al caso 
con la relativa tipizzazione, vale a dire 
si evidenziano i suoi valori specifici di 
compatibilità, che vengono immessi 
in una banca dati nazionale seguita e 
vigilata costantemente da un’equipe di 
esperti specialisti. Incomincia qui una 
sorta di attesa che si chiama speranza: 
la speranza del trapianto!
Dopo tre anni, nel 1994, una dome-
nica mattina, lui viene contattato per 
una trapianto di rene all’Ospedale 
Maggiore - Policlinico di Milano. Il tra-
pianto va bene, non c’è nessun rigetto 
e lui torna a casa portando con sé un 
grande dono: il dono della vita. Con un 
trapianto è come nascere una seconda 
volta e sicuramente, ogni giorno, come 
ti svegli, senti di essere grato a persone 
sconosciute che hanno avuto la grande 
forza di donare con un grande, dolo-
roso e immenso atto d’amore. Ogni 
giorno, ogni momento della tua vita 
senti di essere immensamente ricono-
scente a quelle persone. Da quell’istan-
te comprendi veramente il significato 
della parola “fratello”! Inizia quindi il 
periodo più delicato: bisogna tutelare 
quel GRANDE DONO in ogni modo e 

di Lucia Zenatti*

26 3/4 RENE&SALUTE



Dall'epoca romana alla fine della Prima Guerra 
Mondiale

La storia delle  
Terme di Comano

“Io dirò, riportandomi al 
nostro argomento che le 
terme […] guariscono più 

guasti cutanei di quello che non 
facciano unguenti e pomate, pol-
veri e pozioni, secreti e misteri, 
scienza ed empirismo”.1

Così scriveva, nel 1869, il Dott. Silvio 
Zaniboni, dall’anno successivo e 
per ventitré anni medico-condotto 
di Lomaso fino al 1893. Lo stesso 
proseguiva affermando:
”Fra queste né meno celebre, né 
meno rinomate per riportate gua-
rigioni, non meno ricca di fatti ine-
cezionabili, convalidati da mediche 
autorità, confermati dal pubblico, 
rassodati dalla esperienza e dal tem-
po havvi la fonte di Comano [...]”2

Dunque un’acqua le cui virtù sono 
convalidate “dal tempo”. Da quanto 
tempo?
Le prime tracce archeologiche do-
cumentate (celle, tubazioni in ter-
racotta, monete degli imperatori 
Augusto e Galba3) riferiscono ad 
un uso pubblico, sociale e curativo 
già in epoca romana, essendo l’area 
parte del municipio di Brescia e della 
gens Fabia in contrasto con le locali 
popolazioni retiche. E, certo, da quel 
tempo pervaso dal mito, viene fatta 
discendere la leggenda della Sibilla, 

1	 Dr.  Zaniboni Silvio “Delle malattie della 
pelle in genere e delle acque di Comano 
in ispecie”  Brescia, tipografia e litografia 
F. Fiori e Comp.  - 1869 

2	 Idem
3	 Aldo Gorfer “Le terme di Comano” 

Edizione a cura della Fondazione G. B. 
Mattei - 1976

spesso rammentata in relazione al 
dono delle acque comane. 
Nel medioevo il luogo era dotato 
di uno stabilimento con albergo e 
soggiorno per curandi. L’uso cu-
rativo delle acque della Sibilla, in 
età rinascimentale, è documenta-
to nell’Urbario di Castel Stenico 
(1534-1537) in cui è descritta una 
“casa del bagno sotto Comano”, 
presso la Sarca, sotto una roccia “e 
coperta di tegole, munita di revolto 
e forno”.
Nel 1673 l’acqua è citata per l’ultima 
volta da Michel’Angelo Mariani nelle 
sue cronache del concilio di Trento. 
Poi scese il silenzio.  
Da allora, fino ai lavori di riattivazio-
ne del primo ventennio dell’Otto-
cento, una serie di disastrosi eventi 
naturali e di periodi di carestia colpi-
rono le Giudicarie portando, anche 
per smottamenti del versante, alla 
rovina delle strutture termali ed alla 
obliterazione dell’accesso alla fon-
te di cui si perse traccia, eccetto la 
poca acqua che, percolando attra-

di Stefano Cunego  

la fortuna di sentirsi accompagnati da 
tante persone, medici, infermieri ed 
amici, è determinante... C’è sempre 
chi ti tende la mano! La famiglia poi 
è molto importante perché costituisce 
il supporto psicologico più grande in 
ogni momento!
Le terapie per contrastare il rigetto, 
consistono in dosi di farmaci nonché di 
precauzioni nella dieta e di attenzioni 
in generale...
Siamo andati avanti vivendo le nostre 
giornate in armonia con gli impegni 
che la vita via via ci richiedeva, alti e 
bassi come in ogni famiglia... Però ogni 
sera ci salutava il tramonto con l’imma-
gine del bicchiere mezzo pieno ed ogni 
mattino ci salutava l’alba con la stessa 
immagine: l’ottimismo, la speranza, la 
fiducia ed il coraggio di guardare al 
domani insieme.
Poi dal 2010 qualcosa ha incomincia-
to a traballare... sono subentrati molti 
altri problemi e purtroppo, con il cuore 
pieno di tristezza, abbiamo dovuto sa-
lutarci. Era nuovamente una domenica 
mattina di un freddo inverno del 2013.
Con questo credo di aver raccontato a 
grandi linee la mia esperienza familia-
re e credo specialmente, anzi ne sono 
convinta, che “in ogni viaggio non si 
è mai soli”.
Per ultimo, ritengo che la prevenzione 
sia molto, molto importante: un sem-
plice esame del sangue e delle urine 
talvolta può veramente prevenire delle 
vere e proprie malattie e patologie...
Grazie infinite per avermi dedicato un 
po’ del Vostro tempo ad ascoltarmi e 
per avermi regalato l’opportunità di 
raccontare il nostro percorso.
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di antica tradizione, come Budapest), 
limitando i necessari investimenti in 
strutture adeguate ad un’aristocra-
zia e borghesia che stavano, allora, 
rivolgendo il proprio interesse ai più 
miti climi del Tirolo di lingua italiana. 
Anche solo un confronto con i centri 
curativi d’Arco e Riva, assurte a pri-
vilegiata meta di riposo e cura della 
aristocrazia absburgica e dell’alta bor-
ghesia mitteleuropea, è assolutamen-
te improponibile5: i bagni di Comano 
rimasero a lungo “i bagni dei poveri” 
nella percezione locale e non solo. 
Intorno agli anni ‘20 dell’Ottocento 
esisteva un’osteria con scarsa ricetti-
vità in prossimità della fonte ove intor-
no al 1815 i Comuni locatari avevano 
costruito “un casino di legno con al-
cune vasche”6.

Un aiuto alla frequentazione del luogo 
fu dato, tra gli anni quaranta e cin-
quanta del XIX secolo, dalla assai one-
rosa costruzione di nuove vie di comu-
nicazione: la Sarche-Tione (1852), la 
Ponte Caffaro-Tione-Pinzolo (1855) e 
la Riva-Ballino-Stenico.
Un ulteriore sviluppo fu dato dall’a-
deguamento alle nuove esigenze con 
la contestata e contrastata costru-
zione di un albergo per benestanti 

5	 Aldo Gorfer “Le terme di Comano” Edizione 
a cura della Fondazione G. B. Mattei - 1976

6	 A.G. Cenedella “Nuova analisi chimica 
dell’acqua di Comano”, Libanti, Verona 1847

verso i detriti, andò a formare pozze 
utilizzate per la macerazione della ca-
napa. Con il tempo, alcuni addetti alla 
lavorazione della fibra si accorsero che 
l’acqua era buon rimedio al prurito, in 
particolare negli scabbiosi.
Solo tra XVIII e XIX secolo la località 
iniziò ad essere nuovamente rinoma-
ta, in specie  quando nell’ottocento 
entrò in voga il turismo romantico alla 
ricerca dei “luoghi dell’anima”, della 
natura selvaggia e dell’orrido (di cui le 
forre del Sarca costituivano esempio 
ineffabile). 
Nel 1825 il dottor Giovan Battista 
Mattei (1754-1826) di Campo 
Maggiore lasciò “il compendio del-
le Terme di Comano ai poveri della 
valle, delle tre Pievi Lomaso, Banale 
e Bleggio, o come adesso si deno-
minano comuni di Campo, Stenico e 
Bono”4.
L’albergo dei poveri, col nome di 
“Comano”, era sulla destra orogra-
fica del fiume Sarca, nella strettoia 
sotto la rupe.
Questa donazione, per quanto prege-
vole dal punto di vista civico-morale 
e sociale, costituì anche un limite 
per il successivo sviluppo del terma-
lismo comano. Alcuni commentatori 

4	 I meriti filantropici d’una figura moralmente 
esemplare come quella di Giovanni Battista 
Mattei (1754-1826) sono giustamente can-
tate anche dal poeta Giovanni Prati (1814-
1884), altra gloria giudicariese.

(Zaniboni, ma pure il Gorfer ed altri) 
hanno, non senza qualche ragione, 
mosso critiche anche dure all’ap-
proccio “pauperista” dello sviluppo 
originario delle terme di Comano, 
intrecciato con una visione necessa-
riamente ristretta degli amministratori 
di un mondo piccolo e molto isolato, 
evidenziando come la visione impren-
ditoriale minimalista centrata su un 
uso dedicato “ai poveri della valle” 
(lascito Mattei), abbia ostacolato l’in-
serimento delle terme nel novero dei 
grandi centri alla moda del termali-
smo mitteleuropeo (Meran, Bad Ischl, 
Bad Gastein in Austria; Karlovy Vary 
in Boemia; i centri termali ungheresi 

1905: A sinistra il Grand Hotel, a destra l’Hotel dei poveri.

Il Grand Hotel nel 1924.
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sulla riva sinistra della Sarca (1842). 
Questo fatto rappresentò una netta 
rottura con l’originario spirito della 
donazione matteiana, introducendo 
un deciso distinguo tra ricchi e pove-
ri, che si concretizzò materialmente 
con l’affrontarsi, sulle due rive del 
Sarca, del grande albergo per bene-
stanti e della più onusta e modesta 
struttura per i poveri (foto in alto a 
sinistra).
Nonostante i lenti, promettenti 
sviluppi, l’attività termalistica subì 
battute d’arresto durante i fatti che 
travagliarono gli anni tra il 1848 ed 
il 1866. 
Durante la I guerra d’indipenden-
za (1848) gruppi d’insorti bresciani 
e bergamaschi invasero il territorio 

del Tirolo meridionale e dunque le 
valli Giudicarie, infervorati da ideali 
romantico-risorgimentali fondamen-
talmente estranei alla popolazione 
locale, unita nella  ancestrale fedeltà 
agli Absburgo. Le bande lombarde, 
male armate e male organizzate, fu-
rono presto schiacciate e scacciate 
dal territorio, seguendo quindi le 
cattive sorti della campagna d’ag-
gressione condotta dal Regno di 
Sardegna7.  
Nel 1866, le camicie rosse gari-
baldine trovarono pure sospettosa 
ostilità8 in particolare per gli atti 
compiuti contro il clero ed i luoghi 

7	 “Una parte del conflitto, quella combattu-
ta dal re di Sardegna Carlo Alberto contro 
l’Austria in Italia settentrionale, è associata 
alla “guerra règia” e viene divisa in tre fasi: 
una prima campagna militare (dal 23 marzo 
al 9 agosto 1848), un periodo di armistizio 
e una seconda campagna militare (dal 20 al 
24 marzo 1849). In entrambe le campagne 
fu il Regno di Sardegna ad attaccare l’Im-
pero austriaco e fu in entrambe sconfitto 
perdendo la guerra. Gli episodi determinanti 
della prima e seconda campagna furono la 
battaglia di Custoza e la battaglia di Novara 
rispettivamente”.  Cfr. Wikipedia: “Prima 
guerra di indipendenza italiana”.

8	 Isabella Bossi Fedrigotti ha ambientato parte 
del suo libro “Amore mio uccidi Garibaldi” 
proprio presso i bagni di Comano.

di culto, che offendevano il forte 
sentimento religioso cattolico del-
la popolazione, la quale, anche per 
questo, s’identificava nella paterna 
figura dell’Imperatore Apostolico 
Francesco Giuseppe 9,10.  
L’anno successivo ai fatti di Bezzecca11, 
che videro le camicie rosse regnicole 
riportare gravi perdite12, sgomberato 
lo stabilimento termale dall’Imperial 
Regio Comando di zona e le truppe 

9	 Aldo Gorfer “Le terme di Comano” p. 71, 
Edizione a cura della Fondazione G. B. Mattei 
- 1976

10	Ancora nel 1916, alla morte del sovrano, la 
stampa di sinistra italiana scriveva: ”Dinanzi 
al cadavere di Francesco Giuseppe piangano 
[…] in Italia col papa i cattolici che perdono 
un amico e protettore [...]” Cfr. “Il Risveglio”, 
26 novembre 1916.

11	Alla battaglia partecipò anche un parente 
dell’Autore, al comando del generale Franz 
Kuhn von Kuhnenfeld. 

12	Perdite (tra morti, feriti e prigionieri): austriache 
207; regnicole 1642. Il Garibaldi stesso dovette 
essere tratto in salvo due volte dai suoi quando 
la sua carrozza fu presa di mira dalla artiglieria 
austriaca che uccise la sua guida e un cavallo 
e quando, alle fornaci del rio Sacher fu fatto 
bersaglio dalla fucileria del maggiore galiziano 
Julian von Krynicki al comando di una colonna 
d’attacco dell’8^ Divisione austriaca. Le forze 
in campo complessivamente ammontavano 
a 15000 effettivi del Garibaldi contro 4500 
austriaci. (fonte Wikipedia)

Partendo dalla foto in alto a sini-
stra, in senso orario: l’ostello dei 
poveri anni ‘30, sostazialmente 
immodificato del corso dei de-
cenni; prospetto del Grand Hotel 
anni ‘30: si notino i motivi liber-
ty al tetto; sala soggiorno anni 
‘30; sala da biliardo anni ‘30, sul 
muro a sinistra il ritratto del Sa-
voia; sala da pranzo anni ‘30: si 
noti il mobilio Tonet e la creden-
za Biedermaier sul fondo.
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Il feldmaresciallo Joseph von Piosasque-Non 
e le malattie aristocratiche

Nell’epoca dell’immagine, del 
selfie fotografico scrivere 
sembra desueto, poco “in”. 

Eppure, nonostante le mode impe-
ranti, l’editoria ha rispolverato let-
tere, diari, autobiografie, carteggi, 
magari di personaggi famosi, oppu-
re di persone comuni, che però ben 
presentano “lo spettacolo delle atti-
vità umane” nel loro dispiegarsi nel 
tempo e nello spazio. 
Nei diari emerge l’esigenza di raccon-
tarsi, nelle biografie il bisogno di fare 
un bilancio di un periodo o dell’intera 
vita, nei carteggi prevale la necessità di 
tenere aperto un dialogo ideale, con i 
propri interlocutori. Questo “revival”si 
spiega con la curiosità di rendere pub-
blico quel che un tempo era privato. 
In questo filone rientra anche il sag-
gio sulle lettere di un personaggio di 
Antico Regime, oscuro ai più ma as-
surto agli onori e alla gloria a Monaco 
di Baviera nel Settecento. Un self-ma-
de man ante-litteram. 
Le lettere di Giuseppe Gian Battista 
Piossasco-None (forse sarebbe più 
giusto chiamarlo con il nome germa-
nizzato di Joseph von Piosasque-Non 
con cui è stato conosciuto, citato nei 
documenti e saggi sulla storia bava-
rese, per i suoi ottanta anni passati 
alla corte elettorale bavarese) sono 
da classificare nella sfera del privato, 
anche se sono intrise di informazioni 
politiche e di costume. Egli non ha 
pensato nel momento della produ-
zione che potessero uscire dalla sfera 
familiare. 
Il contesto in cui queste vengono pro-
dotte segue le logiche della famiglia 
nobile, moderna, le strategie attivate 
in chiave conservativa da questa istitu-
zione, la filosofia gerarchico-dinastica 
in cui alla figura del padre e marito 
sottostanno  moglie e figli per il buon 
nome del casato. 

di Gianfranco Martinatto

L’istituto della primogenitura indirizza 
il nostro protagonista verso quei ruoli 
che si addicono proprio alla cadette-
ria. La sua condizione di terzogenito lo 
costringe a sopire qualsiasi aspirazione 
personale per sottomettersi al destino 

disegnatogli dal padre. Questi, grava-
to da numerosa prole, briga per dare a 
tutti i figli una sistemazione dignitosa 
possibilmente a salire.
La sua emigrazione giovanile (all’età 
di sette anni) in Baviera ha in queste 
premesse il prologo per un soggiorno 
che diventerà definitivo. Quanto av-
verrà nel corso della sua vita, privata 
e pubblica, sarà scandito da queste 
lettere intrattenute con i membri della 
sua famiglia d’origine, in particolare 
con il fratello primogenito.
Tra le tante notizie e curiosità descritte 
nelle sue lettere, che coprono tutta la 
prima metà del Settecento e oltre, ci 
sono anche quelle riguardanti la sa-
lute sua e dei suoi familiari, in Italia 

e a Monaco. Si preoccupa del padre 
che ultrasettantenne segue a cavallo 
il Re sabaudo Vittorio Amedeo II, in 
procinto di partire per passare le ac-
que a Aix les Bain, oppure della got-
ta che ha costretto il fratello a letto 
per diverso tempo, della prostrazione  
dell’anziana madre logorata da quin-
dici maternità, della morte per parto 
di alcune cognate. 
Fanno la comparsa le malattie infan-
tili che gli sottraggono, attorno al 
1733-35, due bambine, allevate al-
la bavarese, senza balia, e nel fiore 
della salute solo due anni prima. La 
notizia più curiosa riguarda la malat-
tia agli occhi della figlia primogenita 
Anna Theodora inviata a Parigi, nel 
1738, per curarsi, assieme alla ma-
dre, anch’essa sofferente per problemi 
non ben precisati. Il luminare che si 
occupa positivamente dell’indisposi-
zione di Anna è un eclettico, bizzarro 
dottore inglese, un certo John Taylor, 
oftalmico, che in quegli anni girava 
le corti europee propagandando un 
suo metodo chirurgico per operare 
la cataratta con un rivoluzionario si-
stema di incisione del cristallino. Tra i 
suoi pazienti illustri in Germania J.S. 
Bach e F. Hendel. Una sua corposa 
autobiografia viene data alle stampe 
a Londra nel 1761. La madre, di cui 
non si dice la malattia, ricorre invece a 
una guaritrice consigliatale dalla stes-
sa regina di Francia, la polacca Maria 
Leszczynska. Medicina tradizionale e 
vecchie pratiche alternative convivono 
nella capitale delle capitali, la Parigi 
del Settecento. Il soggiorno nella città 
francese è lungo e costoso. Egli con-
fida al fratello primogenito le spese 
che ha dovuto sostenere. I viaggi della 
speranza dunque già esistevano e chi 
poteva permetterselo andava dove la 
medicina offriva il meglio. Nihil novum 
sub sole.
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La bottega  
del macellaio

Già dalla fine del Cinquecento 
si afferma in tutta Europa, e 
particolarmente in area neer-

landese, la pittura di genere, princi-
palmente costituita da scene vivace-
mente ambientate in cucine, macel-
lerie, pescherie e mercati ingombri 
di ogni sorta di vivande e oggetti. 
Solitamente si tratta di dipinti rea-
lizzati per una committenza privata 
(sono spesso di misure contenute) in 
cui, almeno nell’Italia settentrionale, 
prevale la nota comica. Le scene sono 
infatti caratterizzate da un accentua-
to tono ironico, in cui i personaggi, in 
genere esponenti del ceto popolare, 
sono fortemente connotati e presen-
tati con forzature caricaturali.
Ma ne La bottega del macellaio di 
Annibale Carracci siamo di fronte a 
qualcosa di nettamente diverso. Di 
questo quadro stupiscono innanzitutto 
le cospicue dimensioni (185 x 266 cm), 
tali da far dubitare che l’opera fosse 
in origine destinata a una fruizione 
privata. Sembrerebbe più logico che 
fosse stata commissionata per figura-
re in un luogo pubblico, forse, come 
suggerisce qualche storico dell’arte, 
nei locali della Corporazione dei Beccai 
a Bologna; ma l’assenza di documenti 
non consente di ricostruire con certez-
za il contesto sociale in cui il dipinto è 
stato concepito. 
Del resto, questa è solo in apparen-
za una scena di genere: il tono del 
racconto appare molto equilibrato e 
misurato, del tutto consono ad una 
lettura “nobilitante” del soggetto, ben 
diversa dalle versioni popolaresche e 
motteggianti di alcuni artisti contem-
poranei (si vedano, ad esempio La 
macelleria di Bartolomeo Passarotti 
– degli ultimi anni del Cinquecento, 
oggi a Roma – o La cucina di Vincenzo 
Campi – 1580 circa, oggi a Milano alla 
Pinacoteca di Brera). 

Come suggerisce Franco Speroni 
(Mercato e Negozio: trasformazioni 
della tipologia espositiva della merce, 
1992), la struttura narrativa del dipinto 
si dipana prevalentemente da destra 
verso sinistra, crescendo attraverso 
le singole azioni dei personaggi: un 
garzone che appende a un gancio un 
quarto di vitello, il macellaio che incar-
ta le bistecche per la cliente che gli sta 
a fianco (curioso, a questo riguardo, il 
gesto di prendere un rametto di salice 
per legare l’involto), un altro macel-
laio (probabilmente il capo bottega) 
che pesa la carne con una stadera, un 
soldato che cerca i soldi nel borsellino 
(oppure, secondo alcuni, controlla che 
siano rispettati i prezzi fissati). A queste 
azioni corrispondono poi le diverse fasi 
che la merce attraversa nel negozio: 
dall’arrivo della carne nella macelleria 
fino alla vendita, attraverso l’esposizio-
ne, il confezionamento e la pesatura. 
Solo, in primo piano al centro della te-
la, la scena della macellazione dell’a-
gnello sfugge alla logica del racconto 
in quanto non rispetta la sequenza 
ma, anzi, si impone all’attenzione dello 
spettatore per l’innegabile violenza che 
comporta. È interessante tale scelta 
compositiva per il fatto che solitamente 
dettagli crudi come questo venivano 
mascherati o nascosti, o almeno situati 
in secondo piano, in quanto proprio 
sulle pratiche più cruente del mestiere 
del macellaio si fondavano le allusioni 
ironiche e gli scherzi volgari che tradi-

zionalmente accompagnavano questo 
lavoro: Carracci lo sapeva bene, dato 
che nella sua famiglia era una pro-
fessione praticata. Ma proprio qui si 
può notare l’intenzione “nobilitante” 
dell’artista, dato che per introdurre il 
brano della macellazione egli si rifà a 
due modelli colti, al di sopra di ogni 
sospetto: gli affreschi con il Sacrificio 
di Noè dipinti, rispettivamente, da 
Michelangelo sulla volta della Cappella 
Sistina e da Raffaello nelle Logge 
Vaticane. Confrontando le immagini 
si può infatti constatare la sostanziale 
corrispondenza dei brani. Addirittura 
rispetto all’opera di Raffaello siamo di 
fronte a una citazione molto puntuale: 
la figura dipinta da Carracci la ricalca 
specularmente. I due grandi e indiscus-
si maestri, qui indirettamente chiama-
ti in causa, diventano, quindi, garanti 
della dignità del mestiere di macellaio 
e dell’onestà con cui, nella bottega, 
questo lavoro viene svolto. 
Proprio questa è il tema del dipinto: la 
dignità del lavoro del macellaio, che 
viene svolto con onestà in un ambiente 
ordinato e pulito. Tutto, nella struttura 
compositiva del quadro, concorre a su-
scitare tale impressione e a confermare 
i valori espressi a partire dall’inquadra-
tura. Carracci infatti ricostruisce la bot-
tega secondo una prospettiva centrale, 
che offre allo spettatore una resa visiva 
paragonabile a quella del palcosceni-
co di un teatro, su cui, appunto, va in 
scena la retta operosità dei personaggi. 

di Cristina Borin*

Annibale Carracci, La bottega del macellaio, 1583-1585, olio su tela, 
185 x 266, Oxford, Christ Church Gallery
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di Anna Maria Ercilli

Il racconto

La civetta

Con la fine della scuola la famiglio-
la si preparava per le vacanze al 
mare, anche quest’anno ritorna-

va nello stesso luogo della costa ligure. 
Amavano quel Borgo medievale fra le 
vecchie mura del marchesato, cresciuto 
a ridosso di boscose colline e poco di-
stante dal mare.
L’entusiasmo di essere in vacanza cedeva 
punti davanti alla ripida scala in ardesia 
che portava al secondo piano. Salire con 
bagagli e figli da controllare faceva ansi-
mare, ma poteva essere una buona prova 
da sforzo - se la superi sei sano come un 
ventenne – Fausto ripeteva fra sé come 
un mantra e intanto sbuffava.
La soddisfazione di aprire le imposte: 
guarda la casa difronte, una mano cala 
subito la tenda alla finestra, rivede l’af-
fresco della facciata sempre più sbiadito. 
I nani spingono la chiocciola ancora per 
poco all’ombra degli alberi fioriti. Non 
manca molto che la favola dipinta si dis-
solva, sarà una perdita per tutti. Fausto 
scatta delle foto ricordo.
Poi scende con i ragazzi a sistemare le 
bici nell’entrata, pregusta tutte le gite 
che farà lasciando Marta a crogiolarsi in 
spiaggia. Sarebbe tornato dal Capitano 
di marina per riprendere la discussione 
lasciata in sospeso lo scorso anno, li univa 
la passione delle mappe antiche, mappe 
dell’Asia, della Via della Seta, dei percorsi 
fluviali e dei porti. Il Capitano ne possiede 
una ricca collezione assieme a servizi da 
tè di porcellana cinese del periodo Ming, 
di cui è orgoglioso conoscitore. Si farà 
coinvolgere dal rito delle tazze controlu-
ce, le mani guantate del Capitano che 
prendono e ruotano con garbo le tazze, 
mostrando il diverso disegno sul fondo di 
ogni pezzo. Fausto sa dire solo – Che me-
raviglia Capitano! Sono di una bellezza 
unica! – poi siedono mescolando parole 
e bicchieri di fresco Pigato, ogni annata 
sembra migliore della precedente.
Nel pomeriggio Marta e i ragazzi vanno 

in spiaggia, il vento soffia leggero, il mare 
solleva lunghe onde arrotondate, giocano 
e nuotano con la gioia che trasmette lo 
sport d’acqua, ritornano a riva lasciandosi 
trasportare dalle onde. Il sole asciuga la 
pelle con il salmastro che penetra le narici.
Si ritrovano a cena. Poi escono tutti assie-
me per gustarsi il gelato del Bar Centrale 
curiosi di riconoscere il sapore come lo 
ricordavano, scherzano sul voto da asse-
gnare a ogni gusto.
La notte porta il sonno, gli ultimi rumori 
salgono dai vicoli, la famigliola dorme, 
stanca per il viaggio e il nuoto.
Un verso sveglia Marta, sembra il richia-
mo di un animale, prima lungo poi breve. 
Si ripete con una nota malinconica, non 
smette. Si alza va alla finestra, guarda, i 
lampioni sono accesi, un uomo cammina 
verso la piazzetta, il verso sembra venire 
dalla destra della via. Dove si nasconde? 
sembra il verso della civetta. Torna a letto 
e riprende il sonno interrotto.
Le giornate passano veloci, fra pedala-
te sulle colline, la visita a vecchi ruderi 
di rocche e ponti romani, la scoperta di 
case disabitate che progettano di abitare. 
I ragazzi preferiscono il mare e il gioco con 
amici improvvisati, l’appuntamento nella 
piazzetta dopo cena.
La notte non è sempre riposante, quel 
verso di civetta ritorna poco dopo il son-
no, sveglia ancora Marta che si stringe al 
marito per togliersi il senso di malessere.
Come ogni cosa piacevole, anche la va-
canza finisce, si ritorna in città, i ragazzi 
aiutano a riempire le valigie, raccolgono 
i giochi e aspettano in strada i genitori. 
Si muovono curiosi, il vento sbatte una 
persiana, dal balcone cadono delle foglie 
secche, la ventola del ristorante vicino si 
muove e cigola, cigola con un gemito 
animale, simile al verso della civetta. - 
Mamma - chiamano i ragazzi ridendo - 
vieni a sentire la tua civetta! Lei sorride, 
mette le braccia al collo dei figli - meglio 
così, buttiamo al vento la malinconia -.

*	Cristina Borin 
	 Docente di Storia dell’Arte
	 Liceo Statale “A. Pigafetta” 
	 di Vicenza

La luce diffusa e calda valorizza 
sicuramente la consistenza e la 
materialità della merce (e qui si 
può apprezzare il virtuosismo 
tecnico dell’artista), ma soprat-
tutto fa risaltare la compostezza 
dei macellai e la solennità del-
le loro azioni. Elementi, questi 
ultimi, che trovano la massima 
concentrazione nella figura del 
capo bottega, che spicca mo-
numentale sia per il candore del 
grembiule lindo e immacolato 
sia per la particolare misura dei 
suoi gesti. La postura eretta e 
sostanzialmente statica, bilan-
ciata sui piedi leggermente di-
varicati, accompagna e sostiene 
l’atteggiamento quieto e atten-
to con cui l’uomo pesa la carne, 
manovrando con sicurezza la 
stadera (secondo Speroni, non 
può sfuggire l’affinità con le fi-
gurazioni antiche – classiche o 
medievali – della Giustizia). Del 
resto, a garanzia del corretto 
operare della bottega si può 
vedere, in alto a destra, affisso 
a una trave, il listino dei prez-
zi, probabilmente un calmiere 
stabilito proprio dalla stessa 
Corporazione dei Beccai. 
La bottega del macellaio, quin-
di, se pure si propone come 
un alto esempio di pittura im-
prontata da esigenze di natu-
ralismo (evidenti nel realismo 
dell’immagine, viva e precisa 
in ogni dettaglio), si rivela an-
che, al contempo, molto di più. 
Del resto, assegnare all’arte un 
mero ruolo documentario del-
le esperienze visive dell’artista è 
quanto meno riduttivo. Anche 
attraverso i suoi aspetti compo-
sitivi e le scelte figurative essa 
esprime sempre un particolare 
modello del mondo, nutrito 
non solo di emozioni e senti-
menti ma anche di idee e valori. 
Il mondo individuale e culturale 
in cui l’artista si è formato.
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L’ottava edizione di RenArt

All’insegna dell’imprevedibilità

Presso le sale espositive di 
Palazzo Trentini ha avuto luo-
go, dal 3 al 9 ottobre, l’otta-

va edizione della rassegna d’arte 
RenArt, una mostra organizzata 
dall’Associazione provinciale Amici 
della nefrologia, da tempo impegna-
ta sul triplice versante del volonta-
riato ospedaliero, della formazione-
informazione nell’ambito delle pa-
tologie renali e della costruzione di 
occasioni culturali attraverso le quali 
sensibilizzare l’opinione pubblica sul-
la necessità di una crescente preven-
zione in ambito nefrologico.

Gli artisti invitati ad esporre a questa 
ottava edizione di RenArt 2014 sono, 
oltre ad Alessandro Goio, che è anche 
uno degli organizzatori della manife-
stazione, Franco Albino (provincia di 
Trento), Eugenio Galli (provincia di 
Monza), Alberto Larcher (provincia di 
Trento) e Françoise Rohmer (Francia).

Note critiche sugli artisti
Dal momento che le invenzioni di 
chi produce arte si alimentano delle 
più diverse esperienze fino a tradursi 
in qualità espressiva, è possibile in-
dividuare nella proposta di Franco 

Albino un tipo di astrazione simbolica 
che si indirizza verso una dimensione 
dai significati contrapposti.  Coppie 
di colori quali il celeste e il bianco, 
il giallo e il rosso, l’azzurro e il rosso 
sono predominanti nelle opere di que-
sto artista, le cui ideazioni cromatiche 
vengono delimitate da graffiature ver-
ticalizzanti, dove accade perfino che 
una macchia nera al centro del quadro 
si ponga come momento di equilibrio 
tra le apparenti spazialità. Sono i si-
gnificati contrapposti che si moltipli-
cano al punto da diventare sintesi di 
elementi oppositivi, estensioni concet-
tuali all’interno delle quali il mondo 
trasforma se stesso attraverso una 
vera e propria germinazione di segni.
Nell’opera “Costrizione” (2014), per 
esempio, è possibile osservare una 
cascata di colori con evidente preva-
lenza del rosso e del blu, il tutto tenu-
to compresso in un “campo chiuso” 
rappresentato da un abbozzo di filo 
spinato che comprime in diagonale 
la rappresentazione mentre, al con-
tempo, la sostiene. Possono essere 
i sogni, le ambizioni, i desideri o la 
voglia di libertà, ma anche tutte que-
ste cose assieme che si fondono (o si 
confondono) nel vortice di colori che 
si dipana in una trama grafica appe-
na accennata e che consente all’os-
servatore di andare alla scoperta di 
nuovi mondi. Un modo per attrarre, 
nella più tradizionale metodologia 
kandinskyana, lo spettatore “dentro 
il quadro”, come si può trovare nell’o-
pera “The sound of silence” (2012), 
dove prevale uno sfondo azzurro con 
diagonali che attraversano la compo-
sizione e due macchie di rosso nella 
parte centrale dell’opera sulle quali si 
concentra l’attenzione di chi osserva.

Il pittore e scultore Eugenio Galli, 

di Aldo Nardi

Franco Albino: “Verticalità”, acrilico su tela, cm 60x60, 2012.
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già noto come l’artista della Brianza, 
accoglie nel suo progetto artistico il 
meglio delle germinazioni, delle tra-
fitture del pensiero e degli ingabbia-
menti che possiamo trovare in molta 
arte concettuale. Un’arte ricca di que-
gli elementi che, solo in apparenza, 
potremmo definire informali, dove 
lo spazio si divide in frammenti che 
alimentano i contrasti e si aprono a 
soluzioni imprevedibili.
Eugenio Galli propone, nelle sue ope-
re, improvvise lacerazioni, evoluzione 
del bianco, delicati cromatismi disposti 
sulla tela con discrezione (si vedano i 
Multimaterici su tavola), con accenna-
te tonalità di azzurro, di rosso e di ne-
ro in continua evoluzione. Una vera e 
propria ricerca sul colore che l’Artista 
ha cominciato ad approfondire a par-
tire dagli anni novanta. Osservando le 
opere di Eugenio Galli è facile richia-
mare alla mente quando sosteneva 
il filosofo Roberto Casati a proposito 
dell’immagine, la quale, anche se non 
è un oggetto materiale, la percepiamo 
nella norma come oggetto materiale, 

Françoise Rohmer non poteva trovare 
di meglio come tavolozza di colori, 
perché i suoi quadri sono una vera 
e propria esaltazione cromatica del 
territorio provenzale: con i viola delle 
sterminate coltivazioni di lavanda, il 
rosso dei campi di papaveri, il gial-
lo delle distese di girasoli. Nei quadri 
della Rohmer ci troviamo a respira-
re l’aria delle spiagge selvagge della 
Camargue, viviamo nelle case colorate 
di Saintes Maries de la Mer, sentiamo 
la fragranza delle spezie, i mercati co-
lorati, le testimonianze di un passato 
ricco di storia. Questa artista esprime, 
attraverso un’intensa e non casuale 
impostazione cromatica, una sugge-
stiva narrazione che cattura la nostra 
attenzione per introdurci in un mondo 
che ci è familiare o di cui abbiamo 
sentito parlare, e lo fa con delicatezza, 
ma anche con la determinazione di chi 
è perfettamente cosciente del fatto 
che è necessario cogliere l’essenza 
delle cose per confermare la propria 
identità, nel tempo e nello spazio.

La liberazione della forma e il disorien-
tamento nello spazio-materia corri-
spondono a quel concetto di astratto 
che, per dirla con De Kooning, ha 
sempre bisogno di molte cose: un 
cavallo, un fiore, una finestra e la 
luce che l’attraversa. Se è vero che 
la pittura, per essere effettivamente 
tale, deve essere stile di vita, allora 
nell’analizzare l’opera di Alberto 
Larcher non possiamo non partire 
dalla sintesi tra elementi lirici e musi-
ca (jazz) che rappresenta, come rico-
nosce lo stesso artista, la base su cui 
viene impostato complessivamente 
il suo lavoro. Trentino di Cles, dopo 
aver frequentato l’Accademia di belle 
arti di Firenze, si è indirizzato subito 
verso la composizione astratta, avva-
lendosi di una tecnica di forte impatto 
espressivo come il mosaico. Ne deriva 
una composizione fortemente mate-
rica che utilizza la tecnica mosaica-
le, mediante l’impiego di ceramica, 
marmo e vetro, per realizzare serie di 
strutture con effetti contrapposti. Si 
prendano in esame, a questo propo-
sito, “Sia luce” e “Sonno” del 1999), 
ma anche opere di grande sensibilità 
riflessiva quali “Blu” (2001) e “Red” 
(2000) o “Annottando” (1998), una 

Eugenio Galli: “U.W. l-1”, olio su tela, cm 100x100, 2008.

e in particolare con quel tratto degli 
oggetti materiali che corrisponde alla 
localizzazione. La qual cosa chiame-
rebbe in causa direttamente il con-
cetto di “percezione”: percezione, 
appunto, di un’immagine, anche se 
questa non si presenta a noi come 
tale. Nei quadri e nelle sculture di que-
sto artista è facile rendersi conto che 
un’opera è anche un simbolo, un’e-
stensione della realtà e del significato, 
che va al di là di quello che vediamo.

Nella pittura dell’artista francese 
Françoise Rohmer prevale la dimen-
sione dei colori dell’esperienza rispet-
to alla dimensione dei colori dell’arte. 
Un aspetto metodologico importante 
che conduce verso una rimodulazione 
dell’ambiente di cui l’Artista si serve 
per reinventare le forme. Si tratta 
dell’esaltazione poetica della gamma 
cromatica che appartiene interamen-
te agli elementi strutturali del mon-
do (mare, cielo, terra ecc.), ma di un 
mondo particolare – ché di questo si 
tratta – come quello della Provenza. 
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composizione giocata   sul giallo con 
elementi di arancio e bianco, integrata 
(sovrapposta) da un’elaborazione ar-
monizzata sul nero e sul blu. Opere 
che acquistano in tal modo luce, pro-
fondità e trasposizione emozionale di 
esperienze che sono evidentemente 
radicate nel bagaglio esperienziale 
dell’artista.

Nella pittura di Alessandro Goio il 
segno ha valore in sé, nel senso che 
non interagisce esclusivamente con ciò 
che sta al di fuori di esso, con ciò che è 
altro da sé. Se abbiamo presenti alcuni 
dipinti nei quali vengono sintetizzate 
– per esempio con pennellate gialle e 
blu – le cosiddette “stringhe” mate-
matiche, possiamo facilmente renderci 
conto del contenuto della  composi-
zione, così come della rappresentazio-
ne che, ora, si destruttura per poi rior-
ganizzarsi come qualità pura. D’altra 
parte, la teoria delle “stringhe” espri-
me, nell’uso corrente, un elemento su-
persimmetrico, un modello in grado di 
inglobare tutte le forze fondamentali. 
È qui che possiamo entrare nella pro-
fondità della materia fino a percepire 
quelle vibrazioni che Goio ci restituisce 
nei suoi quadri. Allo stesso modo della 

meccanica quantistica dove la vibrazio-
ne delle “stringhe” si riproduce in un 
elemento completamente rinnovato. 
Un’espressione che trae sostenta-
mento perfino da elementi “tecnico-
scientifici”, come possiamo dedurre 
da certi fenomeni visivi (fosfeni), da ciò 
che può rappresentare l’alimentazione 
di un fluido (piping), o da una diga in 
materiale sciolto (falda traversa).
Rappresentare equivale a esprimere 
in modi diversi una forma di rinnova-
mento, una forma di modifica delle 
relazioni sociali e dei comportamenti, 
ma anche una traslazione dei conte-
nuti oggettivanti, cioè un vero e pro-
prio cambiamento. La connotazione 
artistica di Alessandro Goio conferma 
il rapporto tra dimensione spaziale e 
l’universo circostante, a volte visibile 
a volte no, a volte leggibile, a volte 
criptico, ma, in ogni caso, sintesi di 
armonia e dissonanza all’interno di 
una continua, imprevedibile avven-
tura creativa.

Alessandro Goio: “Piping”, acrilico su tela, cm 80x80, 2014.

Alberto Larcher, “Che cielo!”, ceramiche, pasta vetrosa su tavola, cm 49,5x61, 
2011.
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Spunti per un itinerario estivo (e non solo!)

La domus del chirurgo
a Rimini

L a città di Rimini d’estate si as-
socia, nel nostro immaginario, 
a una meta puramente balne-

are e forse un po’ “rétro”. Nella no-
stra testa certo scorrono foto di re-
pertorio che ritraggono avvenenti e 
sorridenti bagnanti in bikini che am-
miccano dietro a grandi occhialoni 
da sole, sul bagnasciuga. Rimini è la 
città balneare di “gelati e bandiere”, 
per dirla con le parole dell’omonima 
canzone di De Andrè, delle vacanze 
di lusso al Grand Hotel, degli intri-
ghi amorosi di film come “Rimini-
Rimini”, nonché luogo di nascita e 
fonte di ispirazione cinematografica 
del visionario e nostalgico Federico 
Fellini. Oggi, come meta di vacanze 
balneari, è più frequentata da fami-
glie piuttosto che da giovani in cerca 
di divertimento e conta sempre più 
su un turismo straniero, soprattut-
to proveniente dall’est Europa: per 
rendersene conto basta dare un’oc-
chiata alla quantità di giornali dai ca-
ratteri cirillici che campeggiano in un 
qualsiasi giornalaio della città.
Ma se si lascia il lungomare e ci si spin-
ge a visitare un poco la città si capisce 
subito che, se la popolarità di Rimini 
è legata soprattutto al boom turisti-
co ed economico che l’ha investita 
nel dopoguerra, la storia della città 
ha origini ben più antiche. Il nome 
Rimini deriva infatti da Ariminum, cit-
tà romana fondata nel 268 a.C., così 
chiamata dal fiume Ariminus (attuale 
Marecchia), a ridosso del quale sorse.  
E se per caso, camminando verso la 
città, vi fossero sfuggiti i resti delle 
mura romane che spuntano qua e là, 
certo, arrivati in piazza Ferrari, nucleo 
del centro storico, non potrete fare 
a meno di notare l’imponente scavo 

archeologico a cielo aperto che ne oc-
cupa buona parte. È un ritrovamento 
piuttosto recente, avvenuto per caso, 
nel 1989, durante i lavori di pavimen-
tazione della piazza. A un paio di me-
tri di profondità sono stati rinvenuti 
degli splendidi mosaici, e poi, con la 
prosecuzione degli scavi, sono stati ri-
portati alla luce i resti di un’abitazione 
signorile di età romana. Il sito arche-
ologico, esteso per una superficie di 
oltre 700 mq, è stato in seguito messo 
in protezione dalle intemperie grazie 
alla costruzione di una sovrastante 
struttura coperta, chiusa lateralmen-
te da ampie vetrate, inaugurata nel 
dicembre 2007. I reperti rinvenuti nel 
sito sono stati collocati nel vicino mu-
seo archeologico, che ospita anche 
una ricostruzione di come dovevano 
apparire le stanze dell’abitazione in 
età romana.
Tuttavia questo ritrovamento ha un’al-
tra peculiarità che arricchisce il suo 
interesse specialmente agli occhi di 
un medico che si trovi, come me, a 
scoprirlo casualmente. Infatti questa 
abitazione, risalente al II secolo d.C., 

era abitata da un medico e chirurgo 
dell’epoca (da qui la denominazione 
“domus del chirurgo”), ed in essa è 
stato rinvenuto uno dei più antichi e 
ricchi armamentari chirurgici esisten-
ti.  L’abitazione infatti possiede due 
stanze che si configurano come una 
“taberna medica” domestica, una 
vera e propria infermeria allestita dal 
medico all’interno della sua casa, 
adibita alla visita e cura dei pazienti. 
Nel mondo romano infatti, le uniche 
strutture sanitarie stabili ed organizza-
te erano i valetudinaria, ospedali mi-
litari all’interno degli accampamenti 
posti ai confini dell’Impero. La figura 
del medico in questo periodo è quindi 
quella di un uomo libero che presta la 
sua assistenza al domicilio dei pazienti 
o, come in questo caso, direttamente 
a casa propria.
La prima stanza è quella “di Orfeo”, 
dal nome dello splendido mosaico 
policromo a forma circolare che orna 
il pavimento, e che raffigura Orfeo al 
centro, circondato da animali. Questa 
doveva essere lo studio/laboratorio, 
e proprio in essa sono stati rinvenuti 
gli strumenti chirurgici che doveva-
no essere originariamente conservati 
all’interno di un armadio o sopra delle 
mensole, contenuti in appositi conte-
nitori. Il medico riminese disponeva 
di svariati strumenti per la chirurgia. 
Sono stati trovati più di 150 attrezzi 
chirurgici in bronzo ed in ferro: più 
di 40 bisturi, numerosi forcipi, uncini 
acuminati, sonde per esaminare le fe-
rite, aghi chirurgici per la dissezione. 
Altri strumenti rinvenuti, come leve, 
scalpelli, due trapani a mano, erano 
impiegati per eseguire interventi cra-

di Diana Zarantonello*

Sopra: Quadretto po-
licromo in pasta vitrea 
raffigurante tre pesci.
A fianco: Visione glo-
bale degli scavi.
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nici, amputazioni, e altri interventi 
di chirurgia ossea.  Vi erano inoltre 
sette pinze odontoiatriche in ferro 
per le estrazioni dentali, e uno spe-
ciale cucchiaio chirurgico utilizzato 
per estrarre dardi e punte di freccia. 
Veri e propri “strumenti di tortu-
ra”, viene da pensare, in un’epoca 
in cui non esistevano anestetici e 
antibiotici, utilizzati in interventi 
chirurgici sicuramente gravati da 
elevata percentuale di complicanze 
e mortalità!..e tuttavia colpisce la 
similitudine con la strumentazione 
chirurgica che viene tutt’ora uti-
lizzata nelle nostre sale operatorie 
super-accessoriate!
Il medico svolgeva anche la profes-
sione di farmacista, come testimo-
niano alcune scatole per i medici-
nali in bronzo, due vasetti recanti 
l’iscrizione, in greco, del farmaco 
che contenevano, diversi misurini 
e bilance, numerosi mortai in pietra 
con i relativi pestelli per preparare 
i farmaci ed i cucchiai per sommi-
nistrarli. 
Alcuni indizi rinvenuti hanno per-
messo di avanzare delle ipotesi 
circa l’identità del padrone di casa: 
si pensa che non fosse originario 
di Rimini, ma provenisse dall’area 
greco-orientale, dove erano loca-
lizzate le maggiori scuole di medi-
cina (Alessandria d’Egitto, Corinto, 
Pergamo, Cos). Questo è suggeri-
to dalle iscrizioni greche sui vasetti 
dei farmaci e dal ritrovamento di 
un quadretto policromo in pasta 
vitrea raffigurante tre pesci, tipico 
manufatto di provenienza greca o 
egiziana. II tipo di armamentario 
chirurgico suggerisce inoltre che 

In ospedale succedono 
tante storie...

Viaggio  
a Roma
di Donata Borin*

Ormai è un’abitudine raccontare 
la cronaca della vacanza che 
facciamo con il nostro affezio-

nato gruppo di dializzati. Quest’anno 
abbiamo deciso di andare a Roma. 
Perché Roma? Roma è vicina, ci siamo 
detti, sarà facile organizzare un tour, 
e magari ci facciamo entrare anche 
la visita al papa. Abbiamo dovuto ri-
crederci, perché se effettivamente la 
nostra meta è geograficamente più 
raggiungibile rispetto a una Sicilia o a 
una Puglia, in realtà le scartoffie che 
abbiamo dovuto compilare, i permessi 
che abbiamo dovuto chiedere per tran-
sitare per le vie, per non parlare delle 
trafile che abbiamo dovuto fare per 
l’udienza papale, avrebbero esaurito la 
pazienza di un frate certosino, parago-
ne questo quanto mai azzeccato, trat-
tandosi della città sede del Vaticano.
Comunque, sempre più numerosi e 
sempre più baldanzosi, all’alba del 12 
maggio siamo partiti con un nuovo 
pullman e nuovo autista, Massimo. 
Pranzo ad Arezzo, poi una breve visita 
alla città, quindi arrivo in serata a Roma. 
Qui purtroppo la prima delusione: l’al-
bergo. Non avevo le aspettative degli 
anni precedenti, però nemmeno mi 
aspettavo  una differenza così sostan-
ziale rispetto a quanto promesso sul sito 
internet dell’albergo, scelto perché un 
4 stelle, perché relativamente comodo 
per il centro dialisi e perché sembrava 
idoneo alle esigenze di un gruppo di 
persone – diciamolo pure – non in per-
fetta forma atletica.
Ma l’entusiasmo generale ha fatto pas-
sare in secondo piano le magagne della 
nostra sistemazione alberghiera.
Il lunedì lo abbiamo dedicato alla visita 
a San Pietro e ai musei vaticani. Siamo 

*	Dott.ssa Diana Zarantonello
  	Medico specializzando UO 	

Nefrologia e Dialisi
 	 Ospedale S. Chiara di Trento

si occupasse prevalentemente di 
risanare traumi o ferite ricevute in 
battaglia; mancano completamente 
gli strumenti da ostetricia, la sua era 
una medicina orientata maggior-
mente verso gli uomini, soprattutto 
guerrieri. In questa stanza sono stati 
ritrovate anche delle armi (un gia-
vellotto ed una lancia in ferro), che 
probabilmente sono da ricondurre 
all’evento che portò alla distruzio-
ne dell’abitazione, avvenuta nel 258 
d.C. per un violento incendio, pro-
babilmente durante l’attacco della 
città da parte degli Alemanni.
La seconda stanza della taberna 
medica è il cubiculum (stanza da 
letto), dove probabilmente veni-
vano ricoverati i pazienti. In essa 
sono stati rinvenuti i resti lignei del 
letto, un bacile in bronzo e delle 
lucerne. Sull’intonaco decorativo 
è stato inoltre trovato un graffito 
che contiene un attestato di rico-
noscenza verso un certo Eutyches: 
il tipo di scrittura risale proprio al 
periodo in cui la casa era abitata dal 
medico, e si pensa che proprio lui 
fosse il destinatario di questa dedi-
ca, probabilmente incisa da uno dei 
pazienti ricoverati in quella stanza. 
L’origine greca del nome Eutyches 
(che significa “buona sorte”) cal-
zerebbe bene anche con l’ipotesi 
della provenienza greco- orientale 
del medico.
Il resto dell’abitazione mostra i 
comfort tipici delle case signorili, 
tra cui un avanzatissimo sistema di 
riscaldamento, formato da un’inter-
capedine situata tra il pavimento ed 
il terreno, attraverso la quale veniva 
fatta passare l’aria calda generata 
da un vicino praefurnium (focolare) 
in cui ardevano le braci. Un perfetto 
“riscaldamento a pavimento”, che 
non può non destare ammirazione!
Insomma, se vi capitasse di passare 
le vostre ferie a Rimini, una visita 
alla domus del chirurgo non ve la 
potete proprio far sfuggire!

Mosaico policromo raffigurante 
Orfeo circondato da animali.
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stati inghiottiti in un battibaleno da una 
marea di gente. Se qualcuno si chiede 
come mai piazza San Pietro e la basili-
ca siano state costruite con dimensio-
ni così ciclopiche, la risposta è proprio 
questa, in previsione di poter contenere 
tutte le migliaia di visitatori. La nostra 
fortuna è stata quella di aver trovato una 
guida”sopra le righe”: Nadia, piccola di 
corporatura, ma con una voce possen-
te e soprattutto una intraprendenza da 
crociato. E infatti, reminiscenza di tatti-
ca bellica dei tempi degli antichi roma-
ni, ogni volta che dovevamo entrare per 
un portone o attraversare un passaggio 
stretto o superare una coda di persone, 
adottavamo, su suo consiglio, la tecnica 
dello “sfondamento a testuggine”. In 
pratica, piazzavamo tre per-
sone (indifferentemente sane 
o disabili) sulle altrettante car-
rozzine che avevamo portato 
di scorta per emergenze, li 
portavamo in testa al gruppo 
e al grido “sorry, abbiamo le 
carrozzine” (con quel tocco di 
internazionalità  nella lingua 
che ci metteva a posto con 
tutte le etnie), spingevamo le 
carrozzine in avanti, mentre il 
gruppo compatto seguiva lo 
sfondamento. Questa tecni-
ca ci ha permesso di visitare 
i musei vaticani e San Pietro 
senza fare code. L’ambiente 
sacro ha probabilmente im-
pedito a qualche malcapitato, cui le ruo-
te delle carrozzine hanno fatto il pedicure 
espresso, di recriminare.
Orbene, Roma è una città talmente fa-
mosa che non vale la pena di descrivere 
quello che abbiamo visitato. In queste 
nostre avventure quello che colpisce e 
poi rimane sono gli aspetti umani, i bei 
gesti. E a proposito di bei gesti, proprio 
il lunedì, proprio mentre stavamo visi-
tando San Pietro, abbiamo subito un 
furto; il nostro pullman è stato scassi-
nato e sono stati sottratte alcune borse, 
il cui contenuto aveva un valore non 
tanto economico quanto importante 
per il prosieguo del viaggio: indirizzi, iti-
nerari, biglietti, recapiti. Tutte le notizie 
raccolte in tanti mesi di preparazione 
sono sparite in un amen (mi si conceda 
la licenza. Siamo a Roma).
Abbiamo superato lo smacco e la 
delusione del furto e abbiamo pro-
seguito nei giorni successivi la nostra 

visita, alternando i classici monumenti 
(il Colosseo, il Pantheon, la Cappella 
Sistina, il Vaticano, la chiesa di San 
Giovanni, la fontana di Trevi, Piazza 
Navona, etc.) a itinerari meno battuti, 
ma non per questo meno interessanti, 
per stradine e piazzette.
Il momento più suggestivo e più sen-
tito dal nostri compagni di viaggio è 
stato senza dubbio la partecipazione 
all’udienza papale del mercoledì. Le 
misure di sicurezza imponenti, la mol-
titudine di persone accorse, credo, da 
tutte le parti di Italia e del mondo, ci 
hanno fatto vivere questa esperienza 
come una ”mission impossible”. Siamo 
giunti a San Pietro con notevole anticipo 
(almeno due ore prima dell’inizio della 

cerimonia), ma siano stati subito fago-
citati dalla folla già presente. Ci siamo 
fatti strada per arrivare all’esterno del 
colonnato del Bernini, dove è collocato 
il sistema di sicurezza, il metal detector. 
Ci sembrava impossibile riuscire a man-
tenere compatto il nostro gruppo per 
non perdere nessuno, in mezzo a quella 
moltitudine. Allora abbiamo adottato 
la tecnica dello sfondamento, con le 
carrozzine in testa, e siamo riusciti ad 
arrivare alla postazione di controllo. 
Superata questa, abbiamo posiziona-
to Adriano (1,85 per 85 Kg) alla coda 
del gruppo come fanalino di coda. Se 
io, che ero in testa, quando mi giravo, 
vedevo Adriano, sapevo che c’eravamo 
tutti. E facendoci spazio tra la gente ab-
biamo raggiunto la nostra postazione. 
L’udienza era stata organizzata nei più 
piccoli particolari con prenotazione dei 
posti quasi “in prima fila” e uno stri-
scione giallo con il logo dell’ospedale e 

la scritta “Servizio Dialisi Legnago” per 
essere riconosciuto dai nostri colleghi 
che, sicuramente, avrebbero assistito in 
diretta alla cronaca televisiva trasmessa 
da Roma. Nonostante la temperatura 
un po’ rigida, c’era un bel sole che illu-
minava la piazza.
Il papa è comparso sulla sua automobile 
e ha compiuto un giro della piazza tra 
le ali di spettatori festanti e urlanti. Lo 
si poteva vedere nei maxi schermi po-
sti sul sagrato di San Pietro. Le persone 
si allungavano, si sovrapponevano, si 
sbracciavano per riuscire a vederlo e a 
strappare un’immagine con la macchina 
fotografica o con il telefonino, che fosse 
la riprova di avere visto il papa lì, così 
vicino, che quasi lo si poteva toccare. 

Una folle esultante ed entu-
siasta, ma allo stesso tempo 
composta nelle sue manife-
stazioni di affetto e nei suoi 
slanci verso papa Francesco.
Uno può crederci o no, ma 
l’impressione di tutto questo 
universo che si muove attor-
no all’uomo vestito di bianco 
è strabiliante; e ancora più 
strabiliante è  la sensazione 
che, nonostante  l’enorme 
apparato di sicurezza e le 
distanza fisica che separa il 
papa dalla folla, la sua per-
sona, la sua figura  sembra-
no dire che  il papa è vicino 
ciascuno a noi .

Quando, al termine della cerimonia, 
ci siamo ritrovati al ristorante, per una 
meritata pausa prima di intraprendere 
il programma pomeridiano e, fatto il 
consueto appello, mi sono resa conto 
di non aver perso nessun compagno di 
viaggio, ho tirato un sospiro di sollievo 
e ho pensato: “Il più è fatto”.
Abbiamo lasciato Roma il sabato nel pri-
mo pomeriggio, per tornarcene all’ovile. 
Sono salita sul pullman, felice di lasciare 
il traffico e la confusione e ho fatto per 
l’ultima volta l’appello. E intanto pen-
savo: e l’anno prossimo dove andiamo? 
Abbiamo bisogno di una meta diversa, 
più tranquilla. Mediterraneo, aspettami!

*	Dott.ssa Donata Borin
	 Nefrologia e Dialisi
	 Ospedale “Mater Salutis” 
	 di Legnago
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di Lonely Bear

Voglia di leggere

Un’indagine sulla parte remota della mente umana

Una grande storia di amore 
e morte e della perversio-
ne dell’occhio clinico che 

la osserva. Dall’interno di un tetro 
manicomio criminale vittoriano uno 
psichiatra comincia a esporre il caso 
clinico più perturbante della sua car-
riera: la passione tra Stella Raphael, 
moglie di un altro psichiatra, e Edgar 
Stark, artista detenuto per uxorici-
dio. Alla fine del libro ci si troverà a 
decidere se la “follia” che percorre 
il libro è solo nell’amour fou vissuto 
dai protagonisti o anche nell’occhio 
clinico che ce lo racconta.
Follia è un libro indimenticabile scrit-
to da Patrick McGrath. Non è una 
recente pubblicazione, anzi diversi 
anni sono passati da quando è stata 
pubblicata. Ma è proprio per questo 
che ai molti o pochi affezionati che 
leggono questa rubrica potrebbe es-
sere “scappato” e voglio pertanto 
riproporlo. Dico fin d’ora che ve lo 
propongo perché sono di parte: a me 
è piaciuto moltissimo. È un romanzo 
che indaga sulla parte più remota del-
la mente umana e la follia del titolo 
è quel sentimento che ti coinvolge 
tanto da star male e che ti trascina 
all’autodistruzione senza che tu te ne 
accorga. Patrick McGrath è bravissimo 
nell’analisi di questa pseudo-malattia 
(suo padre era direttore di una clini-
ca psichiatrica) perché sono vicende 
che lui stesso ha vissuto in gioventù. 
L’amore si trasforma silenziosamente 
in follia tanto da sfociare poi in fru-
strazione e depressione e, appunto, 
in autodistruzione. Stella fa di tutto 
pur di fuggire da una realtà che non 
le appartiene e si abbandona per la 
prima volta alla passione carnale, la 
ribellione interiore è in atto, e il suo 
amore impossibile l’annienta giorno 
dopo giorno...
Il romanzo nella traduzione del titolo 

in italiano perde di significato, quello 
originale è più complesso ed esprime 
meglio il senso di angoscia e di ristret-
tezza che provano i protagonisti di 
questa vicenda amorosa ingarbuglia-
ta e impura. Il titolo originale infatti è 
Asylum che sta a significare qual-
cosa di protetto, ma che allo stesso 
tempo si vive coma una privazione, 
come la sensazione di chi si trova in 
prigione. Significa quindi istituzione 
chiusa, luogo protetto e insieme pri-
gione, e questo mi pare sia il clima di 
fondo che si respira in questo libro, e 
non solo perché la sede dove la storia 
ha inizio è un manicomio.
L’esordio vorticoso travolge il son-
nolento tran tran quotidiano di una 
tranquilla famigliola che ha appena 
traslocato a seguito di un incarico, 
che si prospetta brillante, del marito. 
L’incontro, la curiosità, il turbamento, 
il ballo, l’eccitazione senza freni, la fu-
ga dell’amante, la scoperta. E qui si 
chiarisce che il rapimento amoroso per 
il pazzo assassino non è stato che un 
tentativo di negoziazione con la morte 
che lei si porta dentro, non aiutata da 
un marito distratto dal lavoro, invi-
schiato in un legame con una madre 
dilagante (di un padre non c’è traccia), 
mentre per lei non c’è famiglia alle 

spalle: è come una creatura sospesa 
nel vuoto, senza radici, senza legami, 
senza amici. Non può che essere vota-
ta alla morte. E come Emma morirà, 
non ad opera dell’assassino amante, 
ma del suo assassino interno. Eppure 
quando Edgar, così si chiamava lui, era 
arrivato sul punto di ucciderla, Stella 
era fuggita, attivando quel minimo di 
risorse vitali di cui disponeva. Ma solo 
per imbattersi definitivamente nella 
sua disperazione fino ad assistere, in-
capace di un gesto per salvarlo, alla 
morte del figlio.
Ora finalmente verrà curata, ma da 
chi? Dall’io narrante, che si autodefi-
nisce amico e si rivela invece, via via, 
un crudele osservatore-entomologo 
che infilza i suoi pazienti con gli spilli 
della sua curiosità indifferente. Il ma-
rito di Emma è un medico che non 
vede e non sa curare la disperazione 
di chi gli sta accanto; qui marito e nar-
ratore-osservatore sono due psichiatri 
rinchiusi nella loro scienza che sembra 
più che altro una fortezza da cui spa-
rare proiettivamente le proprie parti 
deboli malate sugli altri per sentirsene 
al sicuro. Come dire che la scienza e 
la chimica da sole non possono sal-
vare dal dominio della morte stabilito 
nell’assenza di consapevolezza, di cu-
re, di amore, di sollecitudine.
Il libro, anche se a una lettura velo-
ce sembra parlare solo di malattia 
mentale, invece parla essenzialmen-
te d’amore. Un amore forte, passio-
nale, violento, folle. Nel romanzo 
viene descritta la vicenda, già mille 
volte narrata, di una donna che usa 
la passione d’amore per sprofondare: 
a differenza di Emma Bovary, però, la 
scelta dell’amante di Stella, la bella 
moglie di un brillante psichiatra, non 
è solo quella di un tarlo che erode il 
suo matrimonio-Asylum e la sua delu-
dente vita; la sua è una esplicita scelta 
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di morte. L’amore che Stella prova per 
Edgar Stark le fa violare ogni regola 
di buon senso e di etichetta. Lui, agli 
occhi di Stella così eccitante, è lì per 
aver ucciso e fatto a pezzi la moglie in 
preda a un delirio di gelosia, e lei lo sa. 
Eppure, per Stella è un uomo colto, 
intelligente, normale. Un uomo che 
non mentirebbe mai e che la ama con 
tutto se stesso, proprio come lei ama 
lui. Fuggirà con lui e poi da lui. Senza 
però riuscire a dimenticarlo. Perché 
l’amore non si può definire né gli si 
può fuggire.
“Già, l’amore” dissi. “Parliamo di 
questo sentimento che non riuscivi 
a dominare. Come lo descriveresti?”. 
Qui Stella fece un’altra pausa. Poi, con 
voce stanca, riprese: “Se non lo sai 
non posso spiegartelo”.
“Allora non si può definire? Non se 
ne può parlare? È una cosa che nasce, 
che non si può ignorare, che distrugge 
la vita delle persone. Ma non possia-
mo dire nient’altro. Esiste, e basta”.
Metafora di una condizione in cui la 
componente oscura, distruttiva di sé 
non lascia scampo, Stella ha l’impres-
sione di essere viva solo quando segue 
la sua vocazione mortifera; neppure 
l’essere madre, come per Emma, è 
sufficiente a mettere un freno all’in-
cantesimo. 
La cosa che mi ha colpito maggior-
mente di questo libro non è tanto la 
trama, che a tratti, una volta messa 
in moto, ho trovato quasi prevedibile. 
La forza sta soprattutto nella narra-
zione. Come se ogni parola usata da 
McGrath fosse una calamita, messa 
per attrarre il lettore tra le pagine e 
impedirgli di staccarsi, anche solo per 
respirare. La voce narrante è quella di 
Peter, collega di Max e amico di Stella, 
che poi l’avrà in cura. Ci parla di lei 
come di una paziente, come un caso 
clinico, analizzando con freddezza 

ogni situazione ed emozione, senza 
giudicare. Uno sguardo clinico. Non 
credo di aver mai letto nulla di scritto 
in questo modo, perfetto e geniale.
Eppure, capisco anche le perplessità 
e il fatto che questo romanzo pos-
sa non piacere. Perché ogni tanto 
io mi ritrovavo a provare una certa 
avversione verso i personaggi, a do-
mandarmi come fosse possibile che 
potesse davvero succedere quello che 
stava succedendo. Soprattutto con 
Stella ho avuto qualche difficoltà, ma 
forse anche perché sono totalmente 
a digiuno di malattie mentali e dei 
meccanismi che queste possono cre-

are. Sempre che Stella sia realmente 
malata e che l’amore sia davvero una 
malattia.
Basta, non vi dico nient’altro. Vi ro-
vinerei troppo la lettura e la vostra 
interpretazione. Concludo dicendo 
che questo è uno di quei libri che 
vanno assolutamente letti. Anche se 
la trama non vi ispira o se avete letto 
solo commenti negativi (mi sembra 
un po’ incredibile, ma può succedere). 
Perché merita anche solo per lo stile. 
Una volta iniziato, magari non vi pia-
cerà, magari lo odierete con tutti voi 
stessi... ma non riuscirete a metterlo 
giù finché non sarete arrivati alla fine.

Patrick McGrath (Londra, 7 febbraio 
1950) è uno scrittore inglese.
Il padre lavorava come psichiatra nel ma-
nicomio criminale di Broadmoor, dove il 
giovane Patrick passa gran parte della 
propria infanzia. Nel 1971 si trasferisce 
in Canada per lavorare nell’ospedale di 
Oakridge. Malgrado però i desideri del 
padre, McGrath non prende la strada 
della psichiatria, preferendogli quella 
della letteratura.Attualmente vive fra 
Londra e New York, con la moglie Maria 
Aitken.

La sua produzione letteraria:
1989 - Grottesco (The Grotesque)
1990 - Spider (Spider)
1993 - Il morbo di Haggard  
(Dr Haggard’s Disease) 
1996 - Follia (Asylum) 
2000 - Martha Peake (Martha Peake: A Novel of the Revolution)
2004 - Port Mungo (Port Mungo)
2007 - Trauma (Trauma)
2012 - L’estranea (Constance)
 
Antologie di racconti:
1988 - Acqua e sangue (Blood and Water: And Other Tales)
1989 - The Angel: And Other Stories
2005 - La città fantasma (Ghost Town. Tales of Manhattan Then and Now) 
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a cura di Ermanno Brunelli, Antonio Fondriest e Alberto Valli*

Micologia che passione!

È facile la confusione, perché certe specie ci permettono di verificare le forti somiglianze che a volte intercorrono tra funghi 
commestibili e funghi tossici o velenosi. Tra queste ne abbiamo scelte alcune in quanto ci stimolano ad approfondire ricerche 
e osservazioni su questi funghi, che possono evitarci spiacevoli sorprese al momento del consumo. 

Attenzione a non confonderli!

TRICHOLOMA TERREUM 
commestibile
Si tratta di un fungo molto conosciuto e raccolto; tuttavia 
occorre controllare ogni singolo fungo, in quanto vi possono 
essere dei funghi simili che sono velenosi.
Cappello: di colore grigio, nerastro o grigio nerastro o grigio 
topo a superficie setosa. 
Lamelle: di colore grigio cenere.
Gambo: bianco o grigiastro, da piccolo pieno o compatto, 
poi cavo e friabile.
Carne: bianco o grigiastro, poco consistente, priva di odore.
Habitat: boschi prevalentemente di conifere.

TRICHOLOMA PARDINUM 
velenoso
Si tratta di un fungo di taglia più robusta. 
Cappello: di colore grigio topo ricoperto da placche 
squamose rilevate nerastre.
Lamelle: biancastre con tendenza al giallastro.
Gambo: cilindrico, sodo, pieno, color bianco.
Carne: forte odore di farina fresca e sapore dolce.
Habitat: abetaie e anche nelle latifoglie (faggio).

PER DISTINGUERLI: 
•	 il terreum  o moretta è di taglia più minuta e con cappello grigio a superficie setosa, mentre il par-

dinum  presenta  sul cappello grosse squame nerastre 

•	 le lamelle nel terreum sono bianco-grigiastre e nel pardinum  bianco crema

•	 il gambo nel terreum inizialmente è pieno e poi cavo, nel pardinum invece è pieno 

•	 la carne nel terreum è bianca e inodore, al contrario nel pardinum odora di farina fresca. 

Tricholoma terreum (di M. Floriani) Tricholoma pardinum  (di M. Floriani)
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I Funghi
nel piatto

COSTATA CON I PORCINI
Ingredienti per due persone: due belle costate di man-
zo senza osso di circa 300-400 g; 200 g di porcini freschi; 
mezza cipolla bianca; mezzo bicchiere di vino bianco 
secco; 20 g di burro e due cucchiai di olio di oliva; sale 
e pepe bianco macinato al momento.

BOLETUS AESTIVALIS (BRISA)
commestibile
Cappello: più o meno panciuto, a forma di guanciale, di vari colori.
Tubuli: biancastri che diventano verdognoli.
Gambo: massiccio, bianco tozzo.
Carne: sempre bianca, odore fungino gradevole, sapore di noc-
ciola.
Habitat: ubiquitario.

TYLOPILUS FELLEUS 
velenoso
Cappello: color beige o caffelatte più o meno scuro. 
Tubuli: bianco ghiaccio inizialmente, poi rosati.
Gambo: robusto o snello a forma di clava, marcato 
reticolo bruno scuro.
Carne: bianca appena rosata, sapore amarissimo.
Habitat: bosco misto.

PER DISTINGUERLI: la differenza fra i due tipi di funghi sta nei colori dei tubuli della brisa che sono 
biancastri e/o verdognoli, mentre nel Tylopilus felleus inizialmente sono bianchi, ma alla pressione, 
o invecchiando, diventano rosa. Una seconda differenza sta nella carne dolce nella brisa che diventa 
amarissima nel Tylopilus felleus.

Procedimento: Pulire i funghi molto bene senza lavarli 
e tagliateli a fette di circa un millimetro. 
Tritare la cipolla e farla soffriggere nel burro e nell’olio 
fino a farla dorare, quindi aggiungere i funghi, un po’ 
di sale e pepe e cuocere per 15 minuti a fuoco medio o 
fino a quando i funghi avranno completamente perso 
la loro acqua di vegetazione.  
A cottura ultimata togliere i funghi e cuocere nel sugo 
rimasto le costate a fuoco vivo fino a farle rosolare per 
bene. Aggiungere i funghi e il vino e, sempre a fuoco 
vivo, fatelo evaporare mescolando. Aggiustate di sale 
e pepe e servite subito caldissimo.

Boletus aestivalis (Brisa) (di M. Floriani) Tylopilus felleus (di F. Tomaselli)

*	Ermanno Brunelli, docente di Tossicologia ai corsi nazionali per ispettori micologi P.A.T., Trento.  
Antonio Fondriest, ispettore micologo, Trento. Alberto Valli, Nefrologo e ispettore micologo
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